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Stretti tra un
mercato
editoriale
asfittico
e gli scarsi
riconoscimenti:
il difficile
mestiere
dei traduttori

DESTINI

Quando si passa
alla lingua di plastica

STERN
«The Blair
Witch
Project» in
dossier. È
pratica-
mente
questo il
libro scritto
dal
giornalista
D.A. Stern
che uscirà il
prossimo
mese per
Rizzoli. Un
istant-book
che riprende
la storia del
film
«orrorifico» e
cavalca il più
clamoroso e
imprevisto
successo
della
stagione
cinemato-
grafica
americana

FONER
Ancora
America. Il
saggio di
Foner,
professore
di Storia
americana
alla
Columbia
University si
occupa della
«Storia della
libertà
americana»
(uscirà per
Donzelli).
Concetto
chiave e
molto
controverso
della storia
della
nazione più
potente del
mondo, la
libertà
permea le
scelte
politiche e
militari dal
700 a oggi.
Con un’intro-
duzione di
Alessando
Portelli

BUSCAGLIONE
America di
nuovo,
questa volta
come
potente
immaginario.
Che ha
colpito
anche molti
artisti
italiani.
Come Fred
Buscaglione,
la cui
biografia
sarà in
libreria per
la casa
editrice
Lindau.
Titolo, «Il
grande
Fred».
Autore
Maurizio
Ternavasio

ORESTE PIVETTA

I traduttoridiogniepocasisonolamentati, isolata-
mente o radunati in associazione, del modesto
tributo decretato dagli editori e dai lettori alla lo-

ro opera: i soldi pochi, i nomi in piccolo (e mai ripor-
tati nelle recensioni, se non per additare infamanti
abbagli). La sindacalizzazione del traduttore, che
aveva le sue buone ragioni, almeno proporzionaliai

torti subiti dalla categoria, aveva
in realtà spesso oscurato la que-
stione fondamentale che persino
Antonio Gramsci, costretto nel
carcere fascista, s’era posto, cioè:
come si traduce? «Un traduttore
qualificato - scriveva il fondatore
del Pci - dovrebbe essere in grado
di tradurre non solo letteralmen-
te, madovrebbeconoscere critica-
mente due civiltà ed essere in gra-
do di far conoscere l’una all’altra

servendosidellinguaggiostoricamentedeterminato
di quella civiltà alla quale fornisce il materiale d’in-
formazione». Due teste e due lingue, insomma, im-
medesimarsi in una parte per raccontarla all’altra.
Karl Kraus pretendeva che si cambiasse pelle, «pas-
sareilconfine»eindossareunabitonuovo.

Chic’èriuscito?Inrealtàlafolladeitraduttoriènu-
merosa e varia, al punto che a proposito delle tradu-
zioni, della loro fedeltà, della lorocorrispondenza,si
può dire tutto e il contrario di tutto, compreso che la
caccia agli strafalcioninonèpoi così facileenonèpoi
tanto significativa, per quanto sempre foriera di co-
mici risultati, come il maestro D’Orta insegna. Per-
chè non ridere gaiamente ad esempio di fronte a
quella storiella raccontata da Camillo Sbarbaro, do-
ve, volgendo in eschimese i Vangeli, l’agnello di Dio
deve rassegnarsi a diventare la piccola bianca foca
del Signore? Aggiungendo, per onestà, che le diffi-
coltà possono essere clamorose: comeavrà ricostrui-
toGiovanniRaboni il“tono”diProust?comeavràri-
scrittoGiovanniGiudici l‘OnegindiPuskinequanto
l’avràtraditoperamoredipoesia?

Inrealtàconletraduzionici sièprovatidasempre:
a memoria nostra, bimillenaria ma banalmente sco-
lastica, i romaniallepreseconigreci,poi«...Vincenzo
Monti cavaliero/ Gran traduttor dei traduttor d’O-
mero», per concludere con Pavese e Vittorini. Passa-
ta la scuola, l’elenco si sarebbe allungato, grazie an-
che a gradevoli collane (soprattutto, non episodica-
mente, Einaudi e Feltrinelli) di scrittori tradotti da
scrittori: da Palazzeschi che traduce Tartarino di Ta-
rascona,aSanguineti conSatyricondiPetronio,aTa-
bucchi che si fa naturalmente Pessoa.Perarrivareal-
la gara, un autentico corpo a corpo, che Erri De Luca
ingaggia con l’ebraico dell’Esodo, che per amor di
letterale rende in un’italiano più incomprensibile,se
si può, dell’originale, contraddicendo l’ammoni-
mento di Voltaire: «Al diavolo gli autoridi traduzio-
ni letterali, che traducendo parola per parola ne di-
minuiscono il senso! È proprio il caso di dire che la
letterauccideelospiritovivifica».

Nello spirito cosmopolita dei tempi, nella globa-
lizzazione che di tutto s’appropria, quando le parole
corrono da un continente all’altro con la velocità di
un clic, traduzioni e traduttori rischiano probabil-
mentemolto, scansati,aggirati,mortificatidaunafu-
turibile lingua internettiana di gerghi costruiti dagli
utenti sull’onda dell’unica lingua tecnologicamente
dominante, l’inglese,meglio l’americanochesiparla
nellafamosafamigliadeipaperi...

Non resterà, come proponeva il massimo nostro
studiosodiFrancescoPetrarca,MarcoSantagata,che
volgersi al passato e tradurre i poeti del dolce stilno-
vo, Dante, Boccaccio, via via negli anni risalendo...
Come altrove capita, come ad esempio, senza tante
storie,capitòai francesi,chenonesitaronoatradurre,
ad esempio, Jean Bodel o Rutebeuf, poeti ducente-
schi, in una lingua meno ostile al loro presente. In
realtà ciò che può apparire ovvio (la naturale evolu-
zionedella lingua)nascondeilnostrodrammaquoti-
diano: il progressivo impoverimento della lingua,
tra laplasticadella televisioneequelladi internet, tra
le cadute di socialità e la paradossale riduzione del
mondo a poche azioni (quelle di borsa e quelle del
campo di calcio). Fino al silenzio conclusivo, inter-
vallato, come insegna South Park, la nuova frontiera
del fumetto americano, da qualche «stronzo». Da
chiunquetraducibile.

ELENA SOLLA

C ani sciolti, animati da
un’insana passione per la
letteraturae la lingua,qua-

si sempre pagati malissimo, no-
nostante svolgano di solito
un’attività altamente qualificata
sempre chiusi fra le pareti di una
stanza, a casa o in biblioteca. La
stragrande maggioranza dei tra-
duttori editoriali italiani, con po-
che eccezioni, potranno ricono-
scersi in questo ritratto. Eppure
in Italia si traducono moltissimi
libri, e di ogni genere e livello: da
capolavori letterari alle collane
di romanzi rosa. Peccato che il
mercato editoriale sia asfittico
per la scarsa propensione locale
versolalettura.

«Contiamomenodelledattilo-
grafe-sintetizzaVittoriaLoFaro,
presidentedell’Aiti, l’associazio-
neitalianatraduttorieinterpreti-
siamo pagati a cartella, a discre-
zione degli editori». La media
non supera le 15 mila (lorde) a
cartella, cioè un testo di 30 righe
per 60 battute. Solo i bravissimi,
contesidalle caseeditrici, guada-
gnano di più, anche oltre il dop-
pio,oquellichetraduconodalin-
gue considerate difficili come
quelle orientali, l’araboe il russo.
«La traduzione non si può ven-
dere a peso, anche se è così». An-
tonietta Pastore da una decina
d’anni traduce dal giapponese
per Einaudi e Baldini e Castoldi,
dopounlungosoggiornoall’uni-
versità di Osaka dove ha inse-
gnatoitaliano.«Sedovessivivere
solo di questo lavoro, che ho co-
minciato per passione, non ce la
farei. A conti fatti, guadagno un
po‘ meno di un insegnante. In
Giappone la situazione è molto
più favorevole, forse perché si
legge di più e il mercato editoria-
leèpiùvivace. I traduttorihanno
unapercentualesulleroyaltiesfi-
noal 7-8percento. In Italiabaste-
rebbe che ci venisse riconosciuta
una percentuale fra l’1 e il 3 per
cento, considerando le difficoltà
dell’editoria». Va meglio anche
in Germania. «I traduttori tede-
schi sono più organizzati, in Ita-
lia il nostro mondo è disgregato,
siamo più anarchici», ammette
Elisabetta Dell’Anna Ciancia,
traduttrice dal tedesco di alcune
opere di Michael Ende e di libri
per Adelphi. «Da noi si finisce
per guadagnare di più con un
best-seller di poche pretese lin-
guistiche, che si traduce in po-
chissimotempoecheaddirittura
permetterebbe di dettare la tra-
duzioneaunregistratore.Laper-
centuale sui diritti d’autore, ra-
rissima in Italia, non scardine-
rebbe questo meccanismo, anzi
guadagnerebbe di meno chi tra-
duce libriparticolarmentediffici-
li,disolitimenovenduti».

Ma il tradizionale pagamento
a cottimo, ovvero più pagine più
soldi, rischia di mortificare la
qualità della traduzione o di pe-
nalizzare i professionisti più co-
scienziosi. Quelli che - per usare
una definizione cinese citata da
Antonietta Pastore «danzano in
catene», impegnati in lavori di
cesello per rendere fedelmente
l’originale (difetti compresi) o
con un metodo di lavoro che ri-
chiede tempo e attenzione. «Di
solito leggo prima tutto il libro»,
spiega Anna Nadotti, traduttrice
dall’inglese di scrittori indiani,
fra i quali Anita Desai. «Nella se-
conda lettura presto attenzione
allo stile e ai registri linguistici,
poicominciolatraduzione,finoa
metà testo. Mi fermo, rileggo la
parte già fatta e poi completo,
soffermandomi soprattutto sul
primo e sull’ultimo capito-
lo».Anche Antonietta Pastore ri-
vela l’abitudine di «lasciar ripo-
sare» il testodopolaprimastesu-
ra, «così è più facile vederne i di-
fetti». Ma i tempi s’allungano,
senza che questa fatica venga
premiata. «Resta la soddisfazio-
ne del proprio impegno e del ri-
sultato», dice Maria Antonietta
Saracino, ricercatrice universita-

ria che, tra l’altro, ha tradottoper
Feltrinelli il primo volume della
biografiadiDorisLessing.«D’al-
tronde ho cominciato gratis, per
passione. E se questo non fosse il
mio secondo lavoro - anche se
guadagno più della mediaescel-
go io cosa tradurre -nonriuscirei
amantenermi».

Secondo Vincenzo Mantova-
ni, traduttorediSalman Rushdie
per Mondadori, professionista
da 40 anni, «la situazione è co-
munque migliorata», anche se il
coltellodallapartedelmanicore-
stanellemanidegli editori. «For-
se anche per la difficoltà a far
frontecomune.Mail tipodilavo-
rociportaa isolarci.Esiamogen-
te disadattata, altrimenti come
potremmochiudercigiornate in-
tere mossi da un’irragionevole
passioneperlaletteratura?».

«La traduzione letteraria, pe-

raltro protetta dalla legge sul di-
ritto d’autore, è senz’altro una
mediazione dell’arte, una per-
forming art», la definisce Magda
Olivetti, traduttrice dal tedesco
di opere di Rilke, Schnitzler e
Roth per Einaudi e Adelphi e
fondatricediunascuoladitradu-
zione a Torino e Bolzano, che in
primavera riaprirà a Firenze. «Il
traduttore si può paragonare a
un direttore d’orchestra, a un
musicista, auna ballerina. Con le
differenze che di lui il pubblico
non s’accorge, se non quando un
libroètradottomalissimo,echeè
pagato come se il compenso di
un direttore d’orchestra fosse
calcolato sul numero di note del-
la partitura musicale. Invece, il
lavoro del traduttore dovrebbe
essere disciplinato da una nor-
mativaeuropeaestipendiato».

La qualità di una traduzione
può determinare la sorte edito-
riale dei testi di più alto valore
letterario. «Una serie di editori
paganomoltopoco - rilevaAnna
Nadotti - e hanno i risultati che si
meritano». Ma secondo Giorgio
Pinotti, responsabile della reda-
zione straniera dell’Adelphi e
traduttoredalfrancese,«i tradut-
tori eccezionalmente bravi sono

pochissimi e contesi fra le case
editrici,mentrelamediaèpiutto-
stobassa».Eaggiunge:«Adelphi
è molto attenta alla qualità della
traduzione, abbiamo una strut-
tura interna che controlla le boz-
zeincollaborazioneconil tradut-
tore.Etendiamoadifferenziareil
più possibile le tariffe a seconda
delle capacità del professionista
e della difficoltà del testo». An-
che Rizzoli offre contratti ai suoi
traduttori abituali. «A prezzi di
mercato», non si sbilancia Maria
RosaBricchi, editordellanarrati-
va straniera. «Selezioniamo i tra-
duttori anche a seconda del tipo
di libri.Per esempio,perquellidi
alto valore letterario non basta
unabuonacompetenzalinguisti-
ca, occorre anche una conoscen-
za profonda dell’italiano, abilità
noncomune».

Non tutte le case editrici, però,
coltivano i propri traduttori.
«Qualche volta ho avuto l’im-
pressione di consegnare unacas-
setta di birra, invece delle bozze
tradotte», ricorda Antonietta Pa-
store. «La comunicazione con la
casa editrice a lavoro finitoè fon-
damentale, ma avoltemancadel
tutto. Enon sai chimettemanoal
tuolavoroecosagliaccade».

L’ASSOCIAZIONE

Il censimento
impresa impossibile Tradurre

è
un’arte?

Tradurre
è

un’arte?

Quanti siano i traduttori in Italia non si sa. «Qualche mi-
gliaio senz’altro, ma non esiste un elenco ufficiale», spie-
ga Vitttoria Lo Faro, presidente dell’Aiti, l’associazione
traduttori e interpreti che raggruppa oltre 1.100 iscritti.
«Un’anagrafe dei traduttori editoriali presso il ministero
dei Beni culturali, avviata anni fa, non è più stata aggior-
nata. La difficoltà maggiore è certificare la professionali-
tà. Cominciare questo lavoro è molto difficile. Di solito,
l’accesso è casuale e le case editrici selezionano soprat-
tutto su segnalazione di conoscenti». E difficilmente ten-
gono conto delle tariffe indicative dell’associazione: 26
mila lire a cartella per la narrativa, 30 mila per la saggi-
stica e 32 mila lire per le pubblicazioni tecnico-scientifi-
che. Le cifre e altre informazioni sulla professione si tro-
vano nel sito www.mix.it/AITI. Per i giovani aspiranti
traduttori, a Firenze in primavera un corsorzio fra tre
università toscane aprirà una scuola di traduzione lette-
raria. I corsi, quattro classi di dieci allievi ciascuna, sa-
ranno gratuiti. Informazioni da febbraio: Consorzio Fit
055/2677111, e-mail segrefit@fit.unifi.it E. S.

La rassegnazione
degli «invisibili»

Solitari, mal pagati
e poco riconosciuti
(a parte qualche eccezione)
I traduttori italiani
«si confessano»


